
CITTÀ DEL VATICANO Azerbaijan e
Bulgaria sono le mete del viaggio pa-
pale che comincia oggi, Si tratta di
due paesi che ospitano piccole mino-
ranze di cattolici. La visita in Azer-
baijan sarà la ventiquattresima di
Giovanni Paolo II in un paese a mag-
gioranza islamica, ma è il primo a
maggioranza sciita, il secondo grup-
po, numericamente dell’Islam, dopo
i sunniti. 120 i cattolici, su sette mi-
lioni e mezzo di abitanti. Anche in
Bulgaria i cattolici sono una esigua
minoranza, 80.000 su otto milioni e
mezzo di abitanti, divisi tra rito lati-
no (65.000) e rito bizantino (gli unia-
ti, 15.000). Il viaggio in Bulgaria-di-
cono i dirigenti di Sofia- fugherà de-
finitivamente i sospetti sulla cosid-
detta pista bulgara per l’attentato al
Papa per mano di Alì Agca.

Santa Sede

Il giorno lunedì 20 maggio ci ha
lasciato

CARLO CASTAGNA
ex partigiano

ex deportato politico

Ne danno l’annuncio i figli Ivana,
Franco e Katia.

I funerali, in forma civile, si svolge-
ranno oggi 22 maggio alle ore 14.45
partendo dall’abitazione, via Fratel-
li Gorlini 34, Milano.

Il 22.5.1997 è mancato

SERGIO SABBIONI

Anna, Carlo, Sandro insieme a chi
gli voleva bene ne sentono la man-
canza.

Bologna, 22 maggio 2002

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Il futuro dell'Europa? La
Commissione di Romano Prodi lo vede
così: quello di una potenza mondiale
che faccia una vera politica estera, fuori
dalle risse e dagli ondeggiamenti cui spes-
so si assiste; che diventi uno spazio di
libertà, sicurezza e giustizia, dove siano
affrontati insieme i fenomeni migratori
e quelli della lotta contro la criminalità
internazionale; che prepari l'avvenire
economico e sociale delle nuove genera-
zioni. Il «progetto per l'Unione», che la
Commissione renderà noto oggi al termi-
ne della sua riunione settimanale e che
Prodi presenterà questo pomeriggio alla
«Conferenza dei presidenti» del parla-
mento europeo, sicuramente permetterà
di fare uscire dalla nebbie il dibattito,
ancora ai preliminari, in corso alla Con-
venzione presieduta da Valery Giscard
d'Estaing.

La Convenzione, per ora, si trova in
una «fase di ascolto» e alcune idee per la
riforma dell'Unione, in vista dell'allarga-
mento, arriveranno non prima dell'au-
tunno. La strada verso la Costituzione
europea è ancora lunga e non pienamen-
te perscrutabile e, sino a questo momen-
to, soltanto il parlamento europeo può
vantare d'avere le carte in regola. Le pro-
poste della Commissione cadono nel
momento in cui il premier britannico,
Tony Blair, e il presidente di turno dell'
Ue, il premier spagnolo, Josè Maria Az-
nar, stanno avanzando l'idea di dare all'
Europa un volto di continuità. L'Ue che
cambia i propri vertici ogni sei mesi è in
effetti una delle ragioni della difficoltà di
affermazione sul piano internazionale.
Aznar da Madrid ieri ha, infatti, ribadito
che è necessario che «il presidente del

Consiglio europeo disponga di un man-
dato più lungo» e ha aggiunto che «si
potrebbe scegliere fra un mandato di cin-
que anni o uno più breve di due e mez-
zo». Nel frattempo, «il presidente del
Consiglio non dovrebbe assumere altre
responsabilità politiche nel proprio pae-
se». Aznar ha fatto anche una battuta,
viste le voci che attribuiscono a Blair il
desiderio di diventare il «presidente dell'

Europa». Il premier spagnolo ha precisa-
to: «Non sto pensando a nessuno in mo-
do particolare, nemmeno al mio amico
Tony».

Il documento della Commissione
non s'impegna sulle modifiche istituzio-
nali, non entra nei particolari ma, in tut-
ti i casi, mette le mani avanti in modo
chiaro. Per Prodi bisogna «preservare
l'interesse generale europeo» e, di conse-

guenza, bisogna «mantenere la Commis-
sione europea al centro del sistema co-
me l'hanno voluto i fondatori dell'Euro-
pa in quanto istituzione indipendente
che assicura l'uguaglianza di trattamen-
to tra gli Stati e rappresenta la linea di
coerenza, di sintesi e che tiene in conto
l'interesse generale». Da quest'Europa i
cittadini europei «s'aspettano un'Unio-
ne che rispetti le identità nazionali, un'

Unione che incoraggia e che protegge,
una forma d'organizzazione superiore
ben lontana dal mito del super- Stato».
Questa fisionomia si attaglia ad un'Euro-
pa la cui potenza nessuno può contesta-
re. Eppure, l'Europa non riesce a parlare
con una voce sola. La vicenda di questi
giorni, le difficoltà a venire a capo della
vicenda dei 13 palestinesi, è stata una
nuova dimostrazione del bisogno di

«unicità» di iniziativa. La Commissione
e Prodi vogliono, pertanto, unificare le
figure dell'Alto rappresentante (attual-
mente: Javier Solana) e del commissario
alle Relazioni esterne (attualmente:
Chris Patten). La nuova figura deve po-
ter attuare una politica estera con «capa-
cità esclusiva di iniziativa politica e un
ruolo diretto nella gestione della crisi».
La politica estera, è scritto nel documen-

to, dovrà avere i mezzi necessari (bilan-
cio, procedure adattate, reti di delegazio-
ni all'esterno) e dovrà «bandire il ricorso
all'unanimità e rendere possibili decisio-
ni prese a maggioranza».

La Commissione si preoccupa della
necessità di dare una risposta «colletti-
va» alla «forte domanda dell'opinione
pubblica» di fronte anche alle insicurez-
ze e alle preoccupazioni dei cittadini. «L'
abolizione delle frontiere comuni e la
libera circolazione - sostiene il documen-
to - vanno di pari passo con i diritti e alle
garanzie e non potrebbero convivere
mantenendo frontiere di polizia e giudi-
ziarie che proteggono gli autori di attivi-
tà illecite». É forte la riaffermazione di
una «politica comune in materia d'immi-
grazione e di asilo» mentre «per lottare
contro il crimine organizzato e il terrori-
smo un'azione efficace non può essere
condotta che a livello europeo, in parti-
colare attraverso lo sviluppo di un qua-
dro comune per la cooperazione giudi-
ziaria e di polizia tra gli Stati in materia
d'inchieste e di incriminazioni». La Com-
missione si schiera per un «ordine pub-
blico europeo» che renda più efficaci i
sistemi nazionali e rispetti pienamente i
valori fondamentali dell'Europa. Infine,
sull'ordinamento istituzionale. La Com-
missione, non da oggi, è a favore di una
Costituzione europea. A cui arrivare con
questi interventi: a) iscrivere nel testo i
principi fondamentali che inquadrano
l'azione dell'Unione; b) definire il ruolo
delle istituzioni; c) procedere ad un esa-
me critico delle deroghe accordati a certi
paesi; d) semplificare i Trattati; f) dar
vita a un Trattato fondamentale con la
Carta dei diritti e le disposizioni essenzia-
li; g) esaminare le modalità d'adozione
della Costituzione e le condizioni d'en-
trata in vigore del testo costituzionale.

Una campagna antidroga del governo Blair scatena polemiche. La famiglia ha autorizzato l’uso delle immagini dell’agonia della figlia

Morte per overdose: video choc per i bimbi inglesi

Flaminia Lubin

NEW YORK «Here comes the sun».
Così, intonava il ritornello di Abbey
Road, una bellissima canzone dei
Beatles. A New York un sole è arri-
vato, ben 4mila edicole lo ospitano
da un mese, è il nuovo quotidiano
della Grande Mela che si chiama
appunto «The New York Sun». Co-
me ogni evento illustre di questa
città il debutto del nuovo giornale
newyorkese è stato festeggiato, foto-
grafato, raccontato tra gli addetti ai
lavori e non solo. Tina Brown, redu-
ce dalla chiusura di Talk il giornale
che lei dirigeva, per dare il benvenu-
to a questo nuovo quotidiano, ha
organizzato un party gigantesco nel-
la sua casa di Sutton Place.

Tra i tanti ospiti illustri c'erano
Peter Jennings della Abc, Steve
Kroft del programma televisivo 60
minutes, Barbara Walters e il pro-
prietario della rivista New York,
Henry Kravis. Tra un bicchiere di
champagne e l'altro gli ospiti della
festa hanno sentenziato che il nuo-
vo arrivato vivrà al massimo due
anni. Dopo di che scomparirà dalle
edicole e di questo giornale non si
parlerà più. Il direttore e fondatore
del quotidiano Seth Lypsky ha pro-

messo il contrario e l'ultima parola
sarà certamente quella dei lettori
sui quali si gioca questa nuova
scommessa nel mondo dell'editoria
newyorkese.

The New York Sun ha ereditato
il nome da un giornale fondato nel
1933 e morto nel 1950. Ma rimasto
famoso nella storia della stampa
americana per un suo editoriale,
quando fu risposto che Babbo Nata-
le esisteva ad una bambina di otto
anni che lo aveva domandato via
lettera.

«Ho cominciato il mio primo
giornale al liceo e da allora ho solo
lavorato per arrivare a questo tra-
guardo» dichiara Seth Lipsky, 55
anni, responsabile del lancio del
Wall Street Journal asiatico e una
delle penne più autorevoli del setti-
manale ebreo «The Forward» dal
quale fu costretto ad andarsene per
divergenze di opinione con l'edito-
re. «Lo so che rischio il fallimento,
ma se non si tenta non si può sape-
re».

Punta in alto questo direttore
che ha fatto sapere che i suoi concor-
renti non sono il The Daily News o
il New York Post, tabloid che ormai
vantano di un congruo numero di
lettori, ma lo stesso The New York
Times, e questo perché - spiega Lip-

sky - il quotidiano è diventato un
giornale che guarda troppo ai fatti
nazionali e internazionali dimenti-
cando così una copertura di New
York più approfondita, ma anche
più alternativa. Noi ogni giorno ci

sforziamo di dare ai newyorkesi sto-
rie sulla loro metropoli che non han-
no da nessuno, segnaliamo i punti
dolenti dell'amministrazione della
città».

Nel primo numero del giornale,

il 16 aprile, quando gli altri quoti-
diani erano concentrati su scandalo
pedofilia nella chiesa cattolica e Me-
dio Oriente, Lipsky ha voluto occu-
parsi del sindaco e delle riforme del
welfare. «Potete essere sicuri di una

cosa - sostiene Robert Bartely, uno
dei capi di Lipsky al Wall Street
Journal - Metterà in prima pagina
notizie che i lettori non potranno
ignorare, perché lui sa come spinge-
re i suoi giornalisti a fare quella
telefonata in più e poi quella dopo».

Gli uffici del giornale sono a po-
chi metri da City Hall, in un palaz-
zetto che sembra più adatto a ospita-
re un ristorante trendy che un quoti-
diano. Ci lavorano 40 giornalisti,
esce cinque giorni alla settimana,
dodici pagine. Ha come obiettivo le
30mila copie al giorno. In questo
primo mese di vita si è attestato a
quota ventimila, contando soprat-
tutto sugli abbonamenti. Può conta-
re su 20 milioni di dollari raccolti
da un gruppo di investitori, tra cui
il magnate canadese Conrad Black,
proprietario anche del Chicago Sun
Times, del London Daily Telegraph
e del Jerusalem Post. E comincia ad
arrivare, un mese dopo, anche la
pubblicità che conta.

Seth Lipsky è da sempre un con-
servatore ma Black ha precisato che
il The New York Sun ha un orienta-
mento «neoconservatore». Intenden-
do con questa espressione che rap-
presenta un nuovo modo di essere
conservatori, cioè più aperto e libe-
ral, più alternativo.

Parole incoraggianti nei con-
fronti di questa nuova iniziativa edi-
toriale e del suo direttore le ha avu-
te il professor Symour Potting, am-
ministratore della commissione del
Pulizer Price della Columbia Uni-
versity. «Conosco bene Seth Lipsky,
un giornalista originale, diverso da
molti, lo ho avuto come giudice nel-
la mia commissione, sempre impar-
ziale e obiettivo. Con il suo giornale
arricchirà il panorama della stam-
pa di New York».

Il professore, contrario alle gros-
se catene di proprietari di giornali e
televisioni che si stanno creando e
finiscono per avere il monopolio su
tutti i media, è convinto che ogni
nuovo arrivato debba essere visto
con grande apertura.

Stando a Potting il quotidiano
saprà indagare sui repubblicani, in
special modo quando sono al pote-
re, come altri non sanno fare perché
i contatti di Lipsky gli permetteran-
no di sapere cose che i più non san-
no. Il neo direttore al suo fianco ha
scelto Ira Stall,un instancabile venti-
novenne che era con lui al The
Forward. Vi scriveranno penne au-
torevoli come Peggy Noonan, scrit-
trice dei discorsi di Ronald Reagan
e l'ex direttore del The American
Spectator, Emmett Tyrrell.

Alfio Bernabei

LONDRA Sono foto terribili. Alcune
sono state pubblicate sui giornali.
Altre sono apparse in televisione, in
parte censurate, perché ritenute
troppo scioccanti anche per un pub-
blico adulto. Adesso il governo vuo-
le metterle sotto gli occhi di bambi-
ni anche di nove anni, inserite in un
video che verrà mostrato in tutte le
scuole del Regno Unito. Sono le fo-
to di Rachel, una studentessa di ven-
tun anni morta di un’overdose di
eroina. Il video si intitola Rachel’s
story, la storia di Rachel. In un’im-
magine si vede il cadavere già butte-
rato per via della decomposizione,
raggomitolato a terra accanto al fri-
gorifero. In un’altra si vede un pri-
mo piano della testa della giovane,
con una mano all’altezza della fron-
te che stringe la siringa. Sul pavi-
mento ci sono tracce di escrementi
e di vomito. Tutte le foto sono state
scattate dalla polizia in presenza dei
genitori di Rachel. Per alcuni mesi
la madre, Pauline di 52 anni, e suo
padre Mick di 54 anni, hanno tenu-
to quelle foto in mano, poi hanno
deciso di farne delle copie e mandar-

le a tutti i giornali e ai canali televisi-
vi con la preghiera di pubblicarle e
trasmetterle. Una presa di posizio-
ne insolita che ha subito creato un
caso. Ora si fanno intervistare per
raccontare quello che è successo al-
la figlia.

Hanno tutte le date e i fatti a
portata di mano. La discesa di Ra-
chel verso la morte cominciò nel
maggio di due anni fa quando al-
l’età di diciannove anni prese la pri-
ma dose di eroina, probabilmente
datale dal suo ragazzo. La loro rela-
zione finì poco dopo. Rimasta sola,
Rachel cominciò a comprare una
dose dopo l’altra, isolandosi sempre
di più dagli amici che aveva. Andò
ad abitare ad Exmouth, una cittadi-
na nella contea del Devon dove ave-
va trovato un lavoro. I genitori sape-
vano che era in pericolo e cercaro-
no di aiutarla. Rachel stessa capiva
in che situazione si era messa: «La

tossicodipendenza mi sta distrug-
gendo», scrisse in una nota «Mi sta
strappando via la casa, il lavoro, i
miei amici ed i rapporti con la mia
famiglia».

I genitori si rivolsero ad un cen-
tro per tossicodipendenti. Si sentiro-
no dire che c’era una lista d’attesa
dai sei ai nove mesi prima del rico-
vero. Poi la morte nel suo apparta-
mento con l’ultima dose e, dopo
qualche giorno di silenzio dato che
la figlia non chiamava, la scoperta
del cadavere e l’arrivo della polizia
per le indagini, con le macchine fo-
tografiche e la videocamera.

Questa Rachel’s Story è in pri-
mo luogo il risultato della determi-
nazione di due genitori che ritengo-
no di dover dare il loro contributo
alla lotta contro la tossicodipenden-
za. Ma la videocassetta adesso è par-
te di una nuova campagna promos-
sa dal governo per diffondere «in-

formazione choc» nelle scuole. La
polemica sul possibile risultato di
immagini del genere sotto gli occhi
di bambini è aspra.

Fino a pochi mesi fa la campa-
gna antidroga nel Regno Unito era
incentrata sull’educazione senza im-
magini scioccanti in quanto, secon-
do molti esperti, tale approccio ten-
derebbe a far colpo solo su quei gio-
vani che non sarebbero comunque
portati a fare uso di sostanze stupe-
facenti. Adesso c’è un ripensamen-
to. È per questo che Rachel’s Story
arriva in tutte le classi di alunni dai
nove anni in su.

Ivan Lewis, il ministro per i Gio-
vani ha detto: «Non possiamo aspet-
tarci che i ragazzi facciano le scelte
giuste se l’informazione che diamo
non contiene messaggi molto forti.
In più l’informazione non deve esse-
re diffusa in un “vuoto morale” e
deve anche essere sostenuta da mi-
sure adeguate sul piano legale».

Tra queste sono previste pene
più forti per spacciatori che si appo-
stano accanto alle scuole «con della
cannabis in una tasca e l’eroina nel-
l’altra» e l’espulsione degli alunni
che passano la droga ai loro compa-
gni.

Lanciato un mese fa con grande eco, il nuovo giornale che mira a togliere lettori al New York Times, si è attestato su una vendita di ventimila copie

Il New York Sun, sfida quotidiana alla stampa della Grande Mela

«La Commissione cuore dell’Europa»
Prodi presenta oggi il progetto per l’Unione: una Costituzione e una voce sola per la politica estera

Giovanni Paolo II visita
Bulgaria e Azerbaijan
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